BOOM ECONOMICO

Fra il 1952 e il 1963 il reddito pro-capite in Italia ebbe un incremento molto superiore rispetto a quello conosciuto da tutti gli altri paesi Europei, ciò consentì una vera e propria rivoluzione neiconsumi. Il decollo industriale Italiano fu favorito

dall'adesione nel 1951 alla Comunità economica europea (Cee), istituita con i Trattati di Roma ed entrata in vigore il 1° Gennaio 1958. Negli anni compresi tra il 1958 e il 1963 l'industria italiana conobbe uno straordinario sviluppo, soprattutto nei settori della meccanica, della chimica e dell'elettricità, tanto che si parlò di

un vero e proprio miracolo economico. L'Italia ivenne la settima potenza industriale del mondo.

tuttavia l'economia Italiana continuò a presentare due volti differenti: il Sud

rimase arretrato e povero, con un'agricoltura ancora in gran parte latifondistica, senza infrastrutture (strade, centrali elettriche, porti ecc.) non in grado di consentire l'insediamento d'industrie, che invece rimasero concentrate al Nord nel "Triangolo industriale" Milano-Torino-Genova.

L’emigrazione ha “impoverito” il Sud, ha contribuito alla crescita delle disuguaglianze.

Il Sud ha vissuto una forte fuga di manodopera e non è riuscito ad entrare nel circolo

dell’industrializzazione, (si intende che le industrie non si insediavano al Sud).
Lo sviluppo economico-sociale dell'italia negli anni sessanta (approfondimento)
Introduzione: 

Negli anni ‘60 sbocciò il benessere; alla fine del 1965 oltre la metà delle famiglie aveva  un frigorifero, il 49% un televisore, il 23% una lavatrice, le case in costruzione 

aumentarono a dismisura, ecc.

Gli occupati nell'industria erano quasi 7 milioni, il doppio della gente che lavorava nei 

campi, mentre crebbero gli studenti, gli impiegati e le casalinghe.

L'Italia era così sicura di un futuro sereno che il servizio di leva fu ridotto da diciotto a  quindici mesi. Si lavorava meno e in condizioni migliori, c’era molto più tempo libero. 

Dal punto di vista socio culturale l'aspetto prevalente degli anni sessanta fu quello 

dell'instaurarsi di costumi propri del consumismo capitalista. Durante questi anni la 

famiglia italiana passò dal risparmio al consumo.
Lo sviluppo economico nella seconda metà degli anni sessanta: 

Il periodo compreso tra il 1964 e il 1969 può essere suddiviso in due momenti 

qualitativamente assai significativi, che ancora oggi fanno discutere. Il primo momento è  rappresentato da una crisi economica del tutto imprevista che, apertasi alla fine del 

1963, esplose a pieno nel 1964 e fu superata solo alla fine del 1965. Si trattò di una 

crisi che apparve allora temporanea e in seguito fu considerata una specie di 

preannuncio della grande crisi del 1970.

Tutte e due le ipotesi sono fondate: la crisi del 1964-65 fu l'espressione di un momento negativo ampiamente superato nel quadriennio successivo e fu allo stesso tempo un'anteprima di quello che sarebbe successo negli anni seguenti.

Il secondo momento è quello della ripresa, dei primi passi della programmazione

economica e della riaffermazione del libero mercato, secondo una logica diversa dal 

passato. In questo periodo che va dal 1966 al 1969 si ebbe la crescita del prodotto 

interno lordo, dopo il periodo di rallentamento del 1964.

Pur nettamente distinguibili tra loro, questi due sottoperiodi sono accumulati da un 

nuovo quadro politico, il centro-sinistra, sorto con l'intento di modificare le linee della 

politica economica del periodo precedente. Sulla carta il disegno dell'intervento dello 

stato era abbastanza dettagliato; nei fatti le autorità di politica economica dovettero fare i conti con due ostacoli imprevisti alla realizzazione dei programmi elaborati: la crisi del 1964-65 e l'affermazione di un nuovo modello spontaneo di sviluppo che fu chiamato "intensivo".
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